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L’incendio dei boschi è una fenomenologia molto particolare 
che si manifesta con  estrema imprevedibilità, anche se i suoi 
picchi sono dipendenti dall’andamento climatico e generalmente 
limitati ai mesi caldi e asciutti.
Per certi versi affine ad altri fenomeni, che pure generano 
danni a cose e persone e che sono caratterizzati da altrettanta 
imprevedibilità, come i fenomeni franosi e sismici, le alluvioni. 
Per altri aspetti molto diversa: qui ci si trova di fronte a un 
fenomeno le cui cause non sono mai naturali.
È la mano dell’uomo che appicca il fuoco. Solo dopo, quando 
ormai le fiamme hanno preso vigore, sono le leggi della natura a 
regolarne l’evoluzione: i fattori climatici, il vento, il tipo e lo stato 
della vegetazione, l’esposizione e la morfologia del versante 
interessato.
Il piano antincendio dell’area protetta è per definizione 
un”capitolo” del piano regionale, un capitolo speciale e 
importante perché particolarmente importanti sono i valori 
da tutelare nell’area protetta. Ma proprio per questo ha 
davvero senso se e solo se è costruito in un’ottica di rigoroso 
coordinamento tra le attività dei molteplici soggetti istituzionali 
competenti nella materia.
Si tratta infatti di programmare interventi e opere di 
competenza pubblica, dalle quali ci si attende il miglioramento 
delle condizioni strutturali di un territorio o la riduzione delle 
sue vulnerabilità o la mitigazione degli effetti prodotti da azioni 
o da eventi dannosi; ma si tratta pure di orientare le iniziative 
private di uso del suolo e del territorio verso forme rispondenti 
a esigenze di prevenzione; e ancora di gestire il contrasto attivo 
al fenomeno, quando ormai è in corso ed è in grado di dispiegare 
i suoi effetti dannosi; di organizzare i sistemi di allertamento 
rapido e di messa in sicurezza delle persone e delle cose; infine 
di agire sui comportamenti diffusi, dalla cui correttezza può 
dipendere in tanti casi la salvaguardia delle persone, dei beni 
patrimoniali e dell’ambiente.


